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LA CONTROSTORIA DI GIOVANNI

A Giovanni, Gianni per gli amici, debbo profonda rico-
noscenza tanto per l’amicizia mai cessata, quanto per la 
complicità, fino al giorno in cui scelse altre e nuove strade 
editoriali, convinto di poter avere più visibilità in libreria.
Prima di questo libro, edito nel 1993 e propedeutico per 
ulteriori, più approfondite e meditate analisi che lo stesso 
Giovanni intraprese in svariati altri saggi, si sapeva poco 
più di ciò che Massimo Pallottino aveva scritto e diffuso, 
ben considerato e protetto dal Paese Ufficiale e soprattut-
to dall’Accademia.
Ricordo le lunghe chiacchierate, gli incontri pubblici e le 
passeggiate e la sua strana voglia di partire da zero per 
rileggere il popolo etrusco fuori dalla storia ufficiale, e l’al-
trettanto strano e quasi religioso rispetto per quello stes-
so popolo, fino a scandalizzarsi per la profanazione delle 
loro tombe mentre, sosteneva lui, bastava saper leggere 
quanto era visibile in superficie per capire tutto ciò che 
era indispensabile.
Questo primo suo lavoro che oggi diventa “bene comune” 
perché gratuito in rete oltre che in edizione economica su 
carta, ha aperto la mia mente a speculazioni impensabili 
prima e soprattutto ha avviato una controstoria, condivisi-
bile o meno, tanto appassionata e appassionante, quanto 
preziosa.

Marcello Baraghini
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INTRODUZIONE

Nella ricerca sulle Vie Cave Etrusche ci si è sempre trova-
ti di fronte all’enigmatico significato dei monumenti me-
galitici evocatori di una vita diversa, pervasa da un’anti-
ca conoscenza e da una spiritualità che, pur incompren-
sibile, sentiamo viva e feconda.
Quale miglior commento e introduzione al tema del bra-
no conclusivo di The new view over Atlantis di John Mi-
chell che, per le ultime generazioni, è stato e rimane uno 
dei più grandi e interessanti studi intorno al senso della 
spiritualità antica e del suo legame con il mondo umano 
e naturale: “Dalle rocce, dalle montagne, dai picchi, una 
misteriosa corrente un tempo fluiva giù per viali di pie-
tre erette, sopra tumuli e fossati, verso una collina posta 
al centro e dedicata a Mercurio, lo spirito terrestre. Sot-
to la collina uno strumento a energia solare produceva 
la scintilla che animava la corrente facendola riversare 
in un’onda di fertilità attraverso le vene nascoste della 
terra, sospinta da musica e clamore delle genti in festa. 
Nel deserto australiano ancora oggi, ogni anno, i nativi 
seguono i versi delle loro canzoni, richiamando lo spirito 
delle rocce affinché si manifesti mentre si muovono lun-
go il vecchio ‘sentiero diritto’, tra luoghi ‘sensibili’ della 
terra, ultime voci in dissolvenza di un coro che un tem-
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po fu universale. Oggi le ‘linee del drago’ scorrono per il 
mondo non più segnate, i loro sentieri sono dimenticati, 
lo spirito che li anima è disprezzato. Ma, ogni anno, un 
numero sempre maggiore di persone è spinto a visita-
re i luoghi antichi, centri di un invisibile ‘disegno’ che, 
in tempi remoti, fu tracciato da una parte all’altra del 
mondo.
I poteri della terra stanno per riaffermarsi come se ri-
chiedessero a noi altri di riconoscere di nuovo la parte 
vitale che essi svolgono per la nostra esistenza e pro-
sperità.
Se si risponde a questo richiamo, cercando di localizzare 
le sorgenti e le vene delle serpentine correnti terrestri, 
si scoprono antichi predecessori. Altri sono già stati qui, 
e la bacchetta del moderno rabdomante sobbalza in ri-
sposta alle emanazioni della terra, proprio in quei siti 
dove loro collocarono altari e monumenti. Quelle genti 
furono gli antichi saggi che riconobbero la terra quale 
creatura vivente e amica rispondente alle stesse armo-
nie e impulsi che appagano i nostri sensi.
Su questo riconoscimento essi basarono il loro sofisti-
cato codice di scienza al fine di riconciliare i più elevati 
interessi della società umana e quelli della terra.
Poiché diviene sempre più evidente il bisogno di rifor-
mare le relazioni tra noi e la natura, i princìpi di quella 
scienza saranno ancora una volta cercati e riscoperti. 



5

Durante tale processo sorge un’altra immagine della ter-
ra non più quale rampa sacrificabile per avventure tra 
pianeti alieni ma come la nostra più preziosa eredità, il 
nostro paradiso naturale promesso e potenziale”.

Etruria centrale e meridionale: a nordovest del lago di 
Bolsena si trova l’alta Maremma, comprendente i paesi 

di Sorano, Pitigliano e Sovana
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UNA STORIA DA RISCRIVERE

Le Vie Cave, ciclopici percorsi ‘tagliati’ nella roccia vulca-
nica, si trovano a Veio, a Barbarano, a Capranica, a Nor-
chia e in altri centri dell’antica Etruria.
Ma la zona dove sono più numerose e significative è in-
torno alla riva settentrionale del lago di Bolsena: Sora-
no, Sovana, Pitigliano, Castro, Morrano... In ognuno di 
questi siti si trovano dieci, quindici, talvolta anche venti 
Vie Cave affiancate, segno di come l’area fosse partico-
larmente importante per gli Etruschi. Non a caso proprio 
nel territorio dell’antica Volsini (Bolsena) la tradizione si-
tuava il Fanum Voltumnae, il massimo sacrario dei Tirre-
ni, consacrato al loro dio nazionale, Veltha.
Le dimensioni delle Vie Cave, la tecnica architettonica, 
l’impegno per la realizzazione, rivelano che si è in pre-
senza di meraviglie dell’ingegno umano, vestigia di una 
razza ‘diversa’ che dedicò labirintici e profondi corridoi 
interrati a Veltha, o Voltumna, dio del sottosuolo e della 
fertilità della terra, divinità associata ai vulcani e al fuoco 
divampante che si muove nelle viscere del mondo sot-
terraneo.
Eppure, questi monumenti dell’antica Etruria, sen-
za eguali al mondo, sono in condizioni di abbandono, 
ignorati dal pubblico, dall’archeologia ‘ufficiale’ e dagli 



7

studiosi di antichità, relegando nel dimenticatoio tutto 
ciò che non fu romano e latino, in nome dell’ideologico 
nazionalismo italico di stampo reazionario.
Ne sono responsabili i maggiori studiosi di antichità ita-
liche tra i quali Teodoro Mommsen, considerato la mas-
sima autorità riguardo alla storia di Roma antica, che re-
putò gli Etruschi un popolo oscuro e poco interessante, 
degno di scarsa considerazione e finanche disprezzato...
L’ostracismo accademico ha ritardato di decenni una se-
ria ed equanime ricerca sulla civiltà etrusca.
Solo oggi, grazie soprattutto ai ricercatori francesi e te-
deschi, si parla degli Etruschi come di una importante 
civiltà di origini orientali (Anatolia), imparentata con le 
maggiori culture mediterranee del suo tempo: la minoi-
ca, la cretese e l’egizia.
Altre ricerche rivelano legami non superficiali tra gli 
Etruschi e le popolazioni illiriche dell’Albania, come pure 
notevoli affinità culturali ed etniche tra Etruschi e Ittiti.
Il mondo originario dei Tirreni ebbe impulso da una 
grande sintesi e si sviluppò in un periodo storico con-
trassegnato da profonde crisi e da violenti cambiamen-
ti nella geopolitica del XIII secolo avanti Cristo. Fu in 
quell’epoca che avvenne la distruzione di Troia e di molti 
centri dell’antica civiltà minoico-cretese, probabilmente 
per mano di invasori provenienti dall’Europa continen-
tale.
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Popolazioni guerriere e patriarcali, gli Achei e i Dori, mi-
sero in fuga dall’Egeo le flotte dei popoli minoici in rotta.
L’arrivo di Enea e dei Troiani sulle sponde dell’Italia cen-
trale oggi non è più da considerarsi una ‘favola’ inventata 
da Virgilio: troiani, lidii, pelasgi, cretesi, ellenici, arcadi, 
argivi, i cosiddetti “popoli del mare”, condivisero con gli 
Etruschi uno stesso retroterra tradizionale e culturale.
Ed è nella vasta area di popoli oggi definita civiltà minoi-
co-cretese, che va collocato il ciclo della civiltà etrusca.
Da tale presupposto sarà possibile tracciare una seria 
ricerca sulla storia delle origini della civiltà nella nostra 
penisola, da mettersi in relazione al vicino mar Egeo, ai 
minoico-cretesi e al vicino Oriente.
La storia preromana non può più essere confinata, no-
nostante le resistenze degli accademici di ‘regime’, a una 
razza (i latini) nordica, ariana e autoctona del Lazio...
Il tempo delle cattive favole è finito. Oggi la storia può 
essere riscoperta e riscritta per una comprensione reale 
delle nostre radici.
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IL MISTERO

Secondo una opinione diffusa che ha trovato terreno 
fertile grazie al cronico ritardo nella ricerca archeologica 
e storica, in Italia non esisterebbero monumenti mega-
litici di rilievo.
Con la definizione di “era megalitica” si intende comu-
nemente l’arco di secoli che, iniziato nella più remota 
antichità – quarto, quinto millennio aC – si concluse nel 
corso del primo millennio.
La parola ‘megalito’, di etimologia greca, significa ‘gran-
de pietra’ e viene usata per indicare grandi manufatti in 
pietra, quasi sempre senza muratura aggiunta, pietre 
dalle dimensioni eccezionali lavorate e squadrate per 
consacrare gli antichi luoghi di potere, come dolmen, 
menhir, tumuli, piramidi, ma anche mura ciclopiche, 
monoliti e obelischi, sino alla lavorazione della roccia 
rupestre che si ritrova nelle roccaforti o nelle necropoli 
scavate nella roccia viva soprattutto in Etruria, in Anato-
lia, a Malta e nel vicino Oriente.
La mappa archeologica delle zone considerate ‘centri’ 
dell’era megalitica segnala come nella penisola italiana 
esse siano presenti in Sardegna (Nuraghi, Tombe dei Gi-
ganti etc.) e in alcune località del Gargano, del Salento 
e non solo.
In Etruria invece sono presenti opere megalitiche com-
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pletamente sfuggite all’attenzione di archeologi, storici 
e studiosi di antichità. Sono le Vie Cave, dette anche ‘ta-
gliate’ etrusche, profondi e oscuri percorsi scavati nella 
roccia vulcanica che attraversano le gole e le macchie 
intorno al cratere spento del lago di Bolsena, l’antica Vel-
zna dei Tirreni, area sacra della confederazione etrusca.
Nessuno di quanti hanno percorso gli ombrosi ed enigma-
tici camminamenti seminterrati delle Vie Cave è rimasto 
indifferente, colpito dal mistero del significato e dall’at-
mosfera arcana che li pervade.
Il tipico percorso delle Vie Cave si snoda a serpentina 
tra tombe, templi, grotte, nicchie e altri scassi rupestri il 
cui senso non è scontato, ma che ugualmente accendo-
no l’immaginazione con il loro simbolismo geometrico, 
senza dimenticare l’aura di timore soprannaturale che, 
ancora oggi, le sovrasta, così da sconsigliare il percor-
rerle di notte, almeno per le persone superstiziose e im-
pressionabili.
Di giorno, invece, il visitatore inoltrandosi nella penom-
bra umida di una Via Cava scoprirà anche la bellezza di 
un particolare microclima dove il capelvenere è affian-
cato a muschi vellutati e dove funghi traslucidi e violacei 
(Tricholoma nudo) e altre singolari meraviglie del mon-
do vegetale si presentano in tutta la loro esuberanza. 
Le Vie Cave, mediamente larghe intorno ai tre metri, 
profonde sino a quindici o venti, furono realizzate ta-
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gliando la roccia tufacea per mezzo di scalpelli per crea-
re una specie di corridoio eccezionalmente profondo e 
concavo, appozzato e semisotterraneo, le cui pareti late-
rali erano anch’esse scalpellate sino a cadere perpendi-
colari e a piombo.
Percorrere una Via Cava è come trovarsi in fondo a una 
strada-pozzo con la volta celeste occhieggiante in alto, 
tra la folta vegetazione che degrada dalla cima delle pa-
reti scure e massicce.
La lunghezza media si aggira intorno al mezzo chilome-
tro, talvolta fino a mille metri.
Opere megalitiche, ciclopiche e colossali, la cui ragione 
di essere e il cui scopo non sono comprensibili immedia-
tamente: la spiegazione che le ‘tagliate’ etrusche furono 
scavate e squadrate per scopi di viabilità appare inso-
stenibile. Basti osservare come tali percorsi si sviluppino 
sempre affiancati o addirittura paralleli, spesso interse-
cati. Nella sola valle intorno a Pitigliano se ne contano 
almeno una quindicina, uno vicino all’altro a formare un 
enorme dedalo scolpito nel tufo. A Sorano, nella stret-
ta e profonda valle sottostante il paese, si trovano una 
decina di Vie Cave a pochi metri una dall’altra. Lo stesso 
nella valle intorno a Sovana.
Se si somma la lunghezza di tutte le ‘tagliate’ nel com-
prensorio dell’alta Maremma si ottiene un percorso di 
circa quaranta chilometri: scavato con semplici scalpel-
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li, il taglio delle pareti laterali, alte dai quindici ai venti 
metri, fu realizzato con l’aiuto di corde, impalcature e 
scale. Un lavoro complesso e faticoso durato più di una 
generazione.
Fu anche un lavoro pericoloso, poiché le Vie Cave si tro-
vano quasi sempre in forte pendenza, tale da costringe-
re gli scalpellatori a mantenersi in posizioni innaturali, 
quasi instabili, poco raccomandabili. Un lavoro per ta-
gliare, spaccare e modellare migliaia di tonnellate di roc-
cia appare spropositato per realizzare normali percorsi 
di viabilità. È evidente che l’immane opera di scavo e 
scalpellatura non è proporzionata alla realizzazione di 
normali strade che, come in ogni parte del mondo, ri-
chiedono lo spianamento di una superficie soprastante 
il terreno e non nelle sue profonde e rocciose viscere 
sotterranee.
Ma il mistero, come sempre avviene nella civiltà etrusca, 
è di casa. Una spiegazione pur parziale viene dalla con-
statazione che le Vie Cave si trovano sempre in stretta 
vicinanza a luoghi sacri: templi, necropoli, antiche sor-
genti e poggi sacri.
Quindi, anche in questo caso, verrebbe confermata l’im-
portanza che gli Etruschi attribuirono alla spiritualità e 
alla religione, così da essere considerati dai loro vicini 
Romani un esempio di civiltà improntata alla celebrazio-
ne del sacro in ogni aspetto del vivere.



14

Le Vie Cave possono essere considerate uno speciale 
“percorso sacro” realizzato nel sottosuolo tellurico, sede 
naturale delle maggiori divinità del pantheon tirrenico.
Ma il lato enigmatico e meraviglioso non si esaurisce 
qui. Infatti osservando il territorio dove sono rinvenibili 
perlopiù poggi rupestri, si scopre che tutte le pareti roc-
ciose furono scalpellate e lavorate.
In altre parole, gli Etruschi non solo aprirono enormi var-
chi nella roccia, non solo tagliarono e scavarono per rea-
lizzare le Vie Cave, i templi e le necropoli, ma addirittura 
resero liscio e perpendicolare ogni fianco, ogni costone, 
ogni ripa per realizzare opere di sacralizzazione del loro 
territorio.
Lo spettacolo che si presentava agli occhi degli antichi 
Tirreni doveva essere pari a un innesto di raffinati ele-
menti architettonici e megalitici con la circostante na-
tura del luogo che, in questo equilibrio, veniva esaltata 
in tutta la sua primordiale, magica e rigogliosa fertilità.
Da tali considerazioni scaturisce la risposta al perché 
nella triade divina degli Etruschi, assieme a Tinia (Giove) 
e Uni (Giunone), ebbe una particolare importanza la dea 
Menrua (Minerva), divinità patrona di quanti praticava-
no antiche e tradizionali arti manuali, come artigiani, 
scalpellini, fabbri, falegnami.
Così il paredro maschile di Minerva fu Velcha (Vulcano), 
che risiedeva in un laboratorio sotterraneo dove i mine-
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rali, i metalli e le pietre venivano estratti e lavorati ad 
arte per perfezionare la sacralità del mondo sotterraneo.
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ELETTROMAGNETISMO E MAGIA

Il microclima che prospera incontaminato all’interno 
delle Vie Cave è dovuto alla particolare escursione ter-
mica.
La semplice osservazione naturalistica fa da trait d’union 
con la ricerca recente intorno al significato apparente-
mente inesplicabile di molti manufatti megalitici.
Studiosi e ricercatori, soprattutto francesi e anglosasso-
ni, hanno indagato a proposito del mistero delle opere 
megalitiche come il tempio di Stonehenge, le pietre ‘alli-
neate’ di Carnac o i grandi dolmen presenti in tante parti 
d’Europa, Asia e Africa.
Per spiegare la loro evidente enigmaticità si è sviluppata 
la teoria elettromagnetica, secondo la quale laddove si 
trova una faglia sotterranea irregolare, ovvero uno stra-
to di terreno non omogeneo e continuo (terreni sismici 
e vulcanici), lì ogni possibile cambiamento di temperatu-
ra sviluppa una corrente elettrica. L’emissione elettrica 
interviene sul campo magnetico del suolo alterandone 
la frequenza e la forza.
Uno degli effetti dell’alterazione del campo magnetico 
terrestre è la modifica della vitalità e fecondità del suolo.
La roccia di tufo è materiale vulcanico ad alta conduzio-
ne radioattiva conduttrice di Radon, gas sotterraneo ad 



Diagramma delle possibili modificazioni elettromagne-
tiche prodotte dal percorso delle Vie Cave: A) corrente 
tellurica e ascensionale (gas rari, radioattività, calore... ); 
B) faglie irregolari di origine vulcanica e sismica; C) suolo 
della Via Cava; D) percorso interrato della Via Cava; E) 
suolo reale del terreno; F) sbalzo termico e alterazioni 

del campo elettromagnetico
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alta escursione termica. Il terreno composto da strati tu-
facei si presenta, quindi, come particolarmente adatto 
all’alterazione dei campi elettromagnetici.
Sviluppando questa ipotesi, il percorso delle Vie Cave, 
al pari di altri monumenti megalitici, potrebbe essere 
stato ideato quale sofisticato sistema di intervento tan-
to sul terreno quanto sul territorio per modificarne la 
fecondità e la vitalità, conosciute dagli antichi Etruschi, 
e non con la moderna terminologia termodinamica ed 
elettromagnetica. Avrebbero invece corrisposto a divini-
tà del sottosuolo come Velcha, Menrua, Veltha, che essi 
veneravano quali dèi della fecondità e delle forze abissa-
li della terra e del mondo sotterraneo.
Gli Etruschi, ultimi eredi delle antiche civiltà misteriche 
del Mediterraneo, furono i detentori di una scienza sa-
cra, la “disciplina etrusca”, scienza e religione al tempo 
stesso, la cui principale ‘tecnica’ operativa era la magia 
‘naturale’ o magia degli elementi, la cui comprensione 
può gettar luce sulle enigmatiche opere scolpite nella 
pietra.
L’abbondante presenza di acque sotterranee, calde e 
fredde, è un altro segno caratteristico delle zone attra-
versate dalle Vie Cave.
L’alterazione dei campi elettromagnetici è resa possibile 
anche dalla presenza di corsi sotterranei di acqua. Ecco 
che avrebbe un significato ‘magico’ la presenza di tanti 
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‘tempietti’ etruschi a Pitigliano, Sovana, Saturnia, edifi-
cati intorno alle polle di acqua curative e sotterranee, 
dove veniva celebrato il culto che, per gli antichi, era una 
delle più diffuse espressioni della sacralità degli elemen-
ti naturali.
Intorno ai ‘tempietti‘, in prossimità di sorgenti e di Vie 
Cave, sono stati rinvenuti grandi quantità di ex-voto 
etruschi e romani, perlopiù in terracotta: mani, piedi, 
organi sessuali e testine, oggetti la cui funzione magica 
doveva risuonare in empatia con la forza miracolosa del-
la sorgente ritenuta sacra come quella segnalata all’in-
gresso del Cavone di Sovana o in cima alla Via Cava di 
san Giuseppe a Pitigliano.
La magia delle acque ‘miracolose’, naturale o simpatica, 
è un ulteriore elemento in relazione alle Vie Cave etru-
sche che attraverserebbero l’interiorità della terra allo 
scopo di rendere fecondo di potere sacrale il magico 
mondo naturale, prima dimora degli esseri umani, sia 
degli inferi che divini.
Il mistero, per quanto lo si rigiri e si cerchi di inquadrarlo, 
alla fine non rimanda che al problema di conoscenze e 
tecniche “avanzate ed eccezionali” risalenti all’era me-
galitica della quale la civiltà etrusca fu l’ultima grande 
espressione.
Come è possibile che in quei tempi remoti da taluni sto-
rici definiti “barbari e primitivi”, fossero invece presenti 
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conoscenze e tecniche così complesse ed elaborate che 
a noi, oggi, appaiono misteriose?
Allora, gli Etruschi non erano così primitivi come si vor-
rebbe far pensare? E comunque, il mistero delle tagliate 
etrusche rimane tale, in aggiunta a quello delle piramidi, 
delle mura poligonali, dei dolmen, dei menhir e dei cir-
coli megalitici di pietre.
Le opere megalitiche hanno segnato l’apice di un flusso 
di antiche civiltà diverse e favolose, dedite a una spiri-
tualità e a una scienza della natura segno di una evolu-
zione straordinaria e superiore, e non frutto di un mon-
do barbaro e primitivo.



Pitigliano: la Via Cava di S. Giuseppe – sulla sinistra è 
riconoscibile la canalizzazione dell’acqua



La Via Cava di Fratenuti
(foto Sandro Coppa)



Sorano: questa colossale Via Cava, sulla quale fu spiana-
ta la strada per Elmo-Sovana, raggiunge in alcuni punti i 

venti metri di altezza



Sovana: il monumentale Cavone, che conduce alla tom-
ba-tempio dell’Ildebranda e alle adiacenti necropoli so-

vanesi



Pitigliano: Via Cava del Pantano

Pitigliano: Via Cava del Gradone



Sovana: la tomba a tempio di Ildebranda. Alle spalle di 
questo grande sepolcreto si snoda la Via Cava di Poggio 
Prisca. Alla base di questo colle si trova anche il grande 

Cavone di Sovana



Pitigliano: l’ingresso della Via Cava di Fratenuti
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PITIGLIANO 
‘CENTRO’ DELLE VIE CAVE

Il borgo di Pitigliano, arroccato sopra un lungo e ampio 
scoglio di tufo, si affaccia su una valle profonda cento 
metri, dove la macchia cedua ricopre il territorio circo-
stante.
Sotto il paese scorrono i tre piccoli fiumi Lente, Prochio 
e Meleta, che si riuniscono nel fondovalle per dirigersi 
verso il vicino fiume Fiora, l’antico Armine degli Etruschi.
I pendii dei poggi che circondano la vallata sono i luoghi 
dove si snoda il percorso delle Vie Cave.
La vallata è una gola di origine vulcanica i cui costoni tu-
facei furono tagliati e scolpiti dagli Etruschi per realizza-
re la loro architettura sacra, comprese le stesse Vie Cave 
e il loro percorso ‘dentro’ la roccia.
Colpisce che in questa valle, dalle dimensioni non ecce-
zionali, siano presenti almeno quindici Vie Cave, e origi-
nariamente se ne contavano una ventina.
La valle di Pitigliano è il sito etrusco col maggior numero 
di Vie Cave, come se qui convergessero verso un centro 
a segnalare una sorta di geografia sacra e segreta del 
territorio per fare da polo a tutta l’area collinare.
Forse Pitigliano etrusca era il principale centro dell’alta 
Maremma, l’antica e celebrata Statonia (Statnes) mai 
identificata con certezza, o forse era Calétra?
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Non lo si può affermare, ma l’evidenza dello straordina-
rio lavoro di scasso, taglio e squadratura delle masse tu-
facee rupestri per fini rituali e sacrali indica che qui vi fu 
un ‘centro’ particolarmente importante e potente.
La confluenza di tante Vie Cave, una appresso all’altra a 
distanza di pochi metri, rivela l’importanza di Pitigliano 
rispetto al territorio a nord di Volsinii (Bolsena) e a est 
di Vulci.
Vi è inoltre lo speciale orientamento spaziale.
È risaputo che gli Etruschi realizzarono opere ed edifici 
sacri seguendo i tradizionali precetti dell’orientamento 
sacro: il nord era considerato la dimora degli dèi celesti, 
il sud della grande Dea della Terra e degli Inferi, l’ovest 
sede del mondo funebre, dell’aldilà e del Fato, l’est la 
terra del sole nascente e delle forze che davano impulso 
alla vita.
L’orientamento delle Vie Cave di Pitigliano copre tutte 
le direzioni, così esse si trovano in tutti i punti cardinali 
intorno al borgo, per percorsi che convergono a raggiera 
verso lo stesso sito centrale.
La Via Cava orientata verso il sud-est sull’asse dei solstizi, 
chiamata di San Giuseppe, ancora oggi viene considera-
ta la più importante. La ‘tagliata’ mette in comunicazio-
ne Pitigliano con il poggio di San Giuseppe che, da epoca 
remota, ha il privilegio di trovarsi in ‘speciale’ rapporto 
con il paese.
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Ancora oggi è nella Via Cava di San Giuseppe che viene 
celebrata, il 19 marzo, la festa del borgo durante la quale 
una schiera di giovani attraversa di notte la Via Cava alla 
luce di torce fiammeggianti portando una grande croce 
di canne di fiume da bruciare sulla piazza più antica alla 
presenza di tutta la comunità.
Questo tipo di celebrazioni, in coincidenza con l’equino-
zio di primavera, si ritrovano anche in altre regioni italia-
ne, e certamente risalgono a più antiche tradizioni il cui 
significato originario, sacrale e magico, è oggi perduto, 
ma che ancora coinvolgono i partecipanti, proiettandoli 
nella dimensione atemporale del mondo delle ‘origini’.
La Via Cava di Pitigliano ritenuta più spettacolare è quel-
la dei Fratenuti e fronteggia il settore settentrionale di-
rigendosi in direzione di Poggio Buco e di Vulci. Le sue 
pareti si alzano fino a oltre venti metri, la larghezza è 
di tre, quattro metri e la lunghezza di circa cinquecento 
metri, in origine, forse, un chilometro.
Le alte pareti che cadono vertiginosamente a piombo, 
i grandi ‘colombari’ nascosti dietro le pareti, i pozzi e le 
tombe situati in vari punti, tutto ha una forza evocativa 
così immediata che le vestigia e la fitta macchia si fon-
dono in uno scenario primordiale dominato dalla forza 
espressiva della roccia scalpellata ad arte e dal suo ab-
braccio con la vita segreta del bosco.
Sulla punta estrema della rupe dove si trova il borgo, un 



Schema del percorso delle principali Vie Cave etrusche 
intorno a Pitigliano: A) Via Cava del Pantano; B) Via Cava 
del Gradone; C) Via Cava della Madonna; D) Via Cava di 
Poggio Cane; E) Via Cava di Sovana; F) Via Cava di Frate-
nuti; G) Via Cava di S. Giuseppe; H) Via Cava di S. Rocco; 
I) Via Cava di S. Pietro; L) strada per Sovana; M) Via Cava 

di Concelli
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insieme di due Vie Cave si dirama dal poggio verso la 
sottostante valle del fiume Lente. Una è la Via Cava di 
Sovana, l’altra è di Poggio Cane che, a mezza via, si bifor-
ca per poi ricongiungersi.
Grandi ‘tagliate’ parallele e contigue nelle quali si affac-
ciano gli ingressi di numerose grotte etrusche, buie e 
abbandonate, confermano la funzione di opere architet-
toniche sacre e quindi non edificate per fini utilitaristici 
di viabilità ordinaria: che senso avrebbe avuto tagliare e 
squadrare, con enorme dispendio di tempo e di energie, 
grandi vie ‘nella’ roccia che partono dallo stesso poggio 
e terminano a valle a pochi metri di distanza l’una dall’al-
tra?
Siamo, perciò, in presenza di percorsi sacri realizzati 
dopo un lungo lavoro di scasso, secondo l’uso risalente 
a un antico culto della terra e della pietra lavica, quan-
do la sacralità del territorio era riconosciuta nelle pietre, 
nell’acqua, negli alberi (i “boschi sacri”) e nel fuoco delle 
saette celesti.
A est di Pitigliano si trova la Via Cava del Gradone che, 
verosimilmente, prende nome da una gradinata curvili-
nea ed elegante scolpita nel tufo, all’inizio del percorso, 
in cima al poggio omonimo.
Altre Vie Cave scendono dai poggi verso valle, in dire-
zione del paese, così che Pitigliano si trova circondata 
da megalitiche ‘tagliate’ che rendono accessibile ogni 
angolo.
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L’orientamento sacro, utilizzato dagli Etruschi per fini 
magico-sacrali, specialmente nella scelta dei siti da fon-
dare secondo speciali ritualità, è confermata anche in 
questo caso. Infatti, il paese si trova esattamente allineato 
con l’asse equinoziale est-ovest che lo attraversa in tutta 
la sua lunghezza.
Di fronte al paese si può visualizzare l’asse solstiziale da 
nord-ovest a sud-est. L’ideale linea spaziale trova il suo 
inizio nella valle sacra di Sovana (Poggio Prisca) per poi 
passare attraverso Poggio S. Giuseppe e per Fratenuti, 
dirigendosi nella direzione di Vulci.
Una croce virtuale formata dall’incrociarsi di due assi 
spaziali evidenzia i solstizi e gli equinozi che, nell’anti-
chità, corrispondevano alle quattro date annuali più im-
portanti.
Nel centro della croce si trova Pitigliano, circondata da 
un dedalo di colossali Vie Cave a testimonianza di un’era 
nella quale gli antichi dèi camminavano tra gli uomini ri-
velando loro i segreti della natura e dell’arte di costruire 
per sacralizzare lo spazio e il territorio. 
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I POGGI SACRI 
INTORNO A SORANO

Come Pitigliano, anche Sorano è situato su un picco tu-
faceo sotto il quale si apre una profonda gola vulcanica 
solcata da tre corsi d’acqua: Lente, Castelsereno e Cer-
cone. La valle si presenta irta di scabrosi pendii irregola-
ri, bucherellati dall’erosione che ha modellato il paesag-
gio in forme fantastiche, aspre e selvagge.
Rupi e picchi rocciosi si affacciano su burroni stretti e 
ravvicinati dove si fronteggiano i sei poggi che circonda-
no il borgo.
Almeno una decina di grandi Vie Cave si snodano dalla 
sommità dei poggi verso il fondo della gola in direzione 
del paese.
La struttura dell’insediamento originario etrusco è quel-
la classica: un poggio centrale circondato da altre alture, 
una delle quali, il Poggio S. Rocco, è la più importante, 
perché vi si riscontrano le maggiori vestigia etrusche.
S. Rocco è il santo patrono locale e ancora oggi, in occa-
sione di alcune festività, è meta di visite e passeggiate.
Il nome del borgo deriva da un oscuro e misterioso dio, 
“pater Soranus”, considerato l’aspetto infero di Apollo, 
in relazione ai monti, al sottosuolo e ai lupi.
Antiche tradizioni, riportate da scrittori di epoca roma-
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na, tramandano che, in territorio falisco ed etrusco, al-
cuni sacerdoti-lupo iniziassero i giovani guerrieri-lupo al 
culto del dio, facendo loro superare la prova della ‘piro-
bazia’, cerimonia di iniziazione consistente nell’attraver-
sare un tappeto di braci ardenti.
I giovani guerrieri-lupo si prestavano alla prova dopo 
aver vissuto per un anno alla macchia come veri lupi.
Il ricordo dei lupi, a Sorano, non è una memoria troppo 
lontana, anche perché le asperità delle intricate macchie 
rupestri dei monti Volsini hanno favorito il loro ‘passag-
gio’ verso i vicini rilievi centro-appenninici del gruppo 
montuoso amiatino.
La Via Cava più spettacolare, quanto a dimensioni, è 
quella che oggi, divenuta strada provinciale, scende dal 
paese verso il fondo valle in direzione della frazione di 
Elmo.
La lunghezza originaria della ciclopica ‘tagliata’ superava 
il chilometro.
Giunta al fondo valle, la Via Cava non si interrompeva 
come si riscontra in altri siti etruschi, ma attraversava 
il fiume Lente dove gli scalpellatori etruschi avevano ri-
cavato da un enorme macigno tufaceo un ponte che si 
ricongiunge alla rupe del poggio prospiciente.
Il ponte, scolpito a mano nella roccia, fu distrutto a inizio 
Novecento per far posto all’attuale ponte in muratura.
Superato il ponte, è visibile il percorso originario della 



Il percorso delle Vie Cave intorno a Sorano: A) Via Cava 
di Castelvecchio; B) Via Cava di S. Carlo; C) Via Cava della 
Rocca (podere Aterini); D) Vie Cave di S. Rocco; E) Via 

Cava della strada provinciale per Elmo e Sovana
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‘tagliata’ che, snodandosi a serpentina, sale fino a Pog-
gio S. Rocco.
In cima all’altura panoramica la ‘tagliata’ si divide in tre 
bracci: una Via Cava si dirige verso Monte Elmo, una ver-
so il poggio sacrale adiacente, la terza scende sul fondo 
valle ed è nota come Via Cava di S. Rocco.
Quest’ultima attraversa un’area dove sono segnalate di-
verse notevoli tombe “a colombaio” che, a parte il loro 
riutilizzo in epoca etrusco-romana, sono classiche vesti-
gia del culto etrusco legato alle caverne, alle grotte, ai 
locali sotterranei in genere.
Le stesse Vie Cave sono opere semi-sotterranee il cui 
percorso, spesso buio e crepuscolare, si inoltra ‘dentro’ 
la terra tra l’incombere massiccio della superficie roc-
ciosa.
Dunque, nulla di più appropriato per questi luoghi di es-
sere stati consacrati a un dio del sottosuolo infero, quel 
“pater Soranus” del quale si è qui tramandato il nome, 
conservato altresì negli altri suoi celebri santuari di So-
riano al Cimino e del Monte Soratte.
L’area di Poggio S. Rocco e delle sue adiacenze ospita un 
incredibile numero di tombe, grotte-tempio, locali sot-
terranei e soprattutto cunicoli, alcuni dei quali, come il 
Fosso Cercone, sono così lunghi che ancora non si con-
sce dove abbiano fine.
La topografia delle Vie Cave di Sorano è simile, quanto 
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a disegno, a quella di Pitigliano. Anche qui sono scavate 
in corrispondenza dei poggi che fronteggiano il paese, 
in modo da essere distribuite intorno al poggio centrale 
dove è situato il borgo di Sorano.
In effetti gli insediamenti presentano l’evidente affinità 
di trovarsi alla confluenza di tre fiumi, quindi anche alla 
confluenza di tre gole che, in punti strategici, sono in co-
municazione tra loro per mezzo di Vie Cave.
Infine, i poggi che si ergono in cima furono, e tuttora 
sono, le alture dove si svolgono attività agricole e pa-
storali, così da configurare la frequentazione del territo-
rio caratteristica dell’originario insediamento espansivo 
etrusco, il “Pago” agricolo-pastorale. Con ogni probabi-
lità i poggi dove oggi si trovano i paesi di discendenza 
etrusca furono originariamente roccaforti fortificate e 
inespugnabili, la cui funzione era simile a quella delle 
acropoli elleniche, sedi dell’oligarchia guerriero-religio-
sa e usate a fini di difesa durante gli assedi.
Dunque, su queste alture fortificate non vi erano ‘città’, 
piuttosto le sedi delle classi dominanti, mentre il popo-
lo e la massa dei lavoratori non risiedeva sul poggio al 
centro della valle ma su quelli prospicienti allo scopo di 
lavorare le alture e tenere in ordine e in funzione il ter-
ritorio circostante.
Gli Etruschi non edificarono città nel senso moderno del 
termine, ma particolari roccaforti rupestri dove il popolo 
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che risiedeva nelle campagne circostanti riceveva istru-
zioni per la lavorazione e la difesa del territorio.
La rinomanza strategica dell’area soranese dipendeva 
anche dalla sua posizione, ovvero essere centro di con-
fluenza di sei profonde gole vulcaniche, vie di confine 
naturali tra l’alto Lazio e l’alta Maremma.
Sulle linee di questa antica geografia, sugli stessi pog-
gi dove si snodava il percorso magico e sacro delle Vie 
Cave etrusche, furono edificati successivamente castelli 
e rocche templari.
Così abbiamo Castelvecchio di Sorano, sull’omonimo 
poggio a nord-est del paese, e poi Castelsereno, oltre al 
fosso che conduce verso la località Case Rocchi.
Anche gli enigmatici cavalieri del tempio frequentarono 
gli avamposti rupestri?
Numerosi reperti e testimonianze lo provano. Per primi, 
i documenti comprovanti la presenza di una ‘comande-
ria’ templare a Sovana, come riportato nel saggio I Tem-
plari in Italia di B. Capone (Armenia ed., 1977).
Altri centri templari sono segnalati nella vicina Valenta-
no e a Poggio Buco, in località Terra Rossa, il principale 
approdo e baluardo etrusco sul fiume Fiora.
Con molta probabilità anche altri castelli e rocche con-
finali, numerose in zona, furono presidi del Tempio, ma 
questa è un’altra storia ‘sommersa’ da riscoprire.
Le stazioni templari dell’alta Maremma furono edificate 
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‘sopra’ antichi siti, già degli Etruschi e spesso in prossi-
mità di Vie Cave, di siti sacri e di altre strutture rupestri.
Il riutilizzo di opere etrusche, avvenuto nel Medio Evo 
grazie ai cavalieri Templari, è un segno singolare e ri-
velatore di come antiche strutture edificate a fini ma-
gico-sacrali furono riattualizzate per finalità simili dopo 
un arco di secoli e un contesto storico ben lontano da 
quello originario.
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LA VALLE SACRA DI SOVANA

L’antica Suana si trova alla confluenza di tre corsi d’ac-
qua: Calésine, Folònia e Picciolana.
Anche in questa località ritroviamo il classico schema 
etrusco dell’insediamento arroccato su poggi rupestri in 
posizione ravvicinata e prospicienti l’un l’altro.
La vallata in posizione di raccordo per tutta la zona è 
quella del torrente Calésine. Il torrente sfocia nella valle 
di Poggio Prisca sotto Sovana, la principale area etrusca 
dell’alta Maremma almeno per l’abbondanza e lo stato 
di conservazione di vestigia.
La caratteristica deriva dall’incontro della raffinata tecnica 
architettonica ellenizzante, talvolta d’ispirazione egizia, 
con un’impostazione costruttiva incentrata sullo scasso, 
il taglio e la scalpellatura di enormi masse rupestri.
La valle, originariamente, doveva essere un raro gioiello 
di architettura rupestre. Tutte, o quasi, le coste furono 
lavorate dagli scalpellini che ne ricavarono templi affian-
cati a tombe monumentali.
La Sirena, il Tifone, il Sileno, mitiche raffigurazioni scul-
toree di esseri prodigiosi e semidivini, popolano le ne-
cropoli di Sovana in un’atmosfera arcaica.
Le opere furono scolpite, intonacate e dipinte con i viva-
ci colori della tradizione policroma etrusca: rosso, oro, 
giallo, verde.
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La vallata intorno a Poggio Prisca è attraversata da cin-
que grandi ‘tagliate’: la più nota è quella del Cavone, 
un’ampia e lunga Via Cava di cinquecento metri sulle cui 
pareti sono ancora visibili diverse iscrizioni in etrusco e 
vari ‘segni’, graffiti e simboli, tra i quali una svastica, sim-
bolo popolare e solare, incisa su un’alta parete a mezza 
via, che si dice venga illuminata dal primo raggio di sole 
nel giorno del solstizio invernale.
Ai bordi del Cavone confinano due importanti necropoli. 
In cima a Poggio Prisca, centro di tutta l’area, sorge il 
complesso monumentale della tomba Ildebranda, la cui 
struttura fu realizzata in due tempi: dapprima fu incisa 
e squadrata una vasta superficie rettangolare di circa 
1.500 metri cubi e successivamente l’enorme blocco 
roccioso fu scalpellato e modellato sino ad assumere 
proporzioni e fattezze di un maestoso tempio etrusco 
con podio, colonnato, fregi e coronamento.
Dodici colonne, in relazione alle dodici lucumònie, sor-
reggevano un frontone lungo circa dieci metri, decorato 
con sculture a soggetto mitico. Grifoni, sirene, simboli 
solari e lunari sono stati scolpiti e dipinti nel timpano, 
intorno a un grande e arabescato motivo floreale, forse 
una pianta di acanto. Ai piedi, due dromos, corridoi in-
terrati, conducono alle tombe sotterranee, realizzate nel 
sottosuolo della zona centrale. 
La tomba si trova incassata dentro un taglio rettangolare 



Le Vie Cave che scendono dai poggi intorno a Sovana: 
A) Via Cava della Folònia; B) Via Cava di S. Sebastiano; 
C) Tomba Ildebranda; D) Via Cava di Poggio Prisca; E) 
il “Cavone”; F) Via Cava della Tomba Pisa; G) Via Cava 
del Torrente Calésine; H) Via Cava e galleria, sulla strada 

provinciale per S. Martino sul Fiora
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della rupe che la incornicia e la separa dalla adiacente 
macchia di querce.
Questo è l’unico tempio etrusco, conservato almeno in 
parte, realizzato tutto con gli scalpelli, senza aggiunta di 
muratura o di malta cementizia.
È orientato verso sud-est sull’asse dei solstizi, conside-
rata la direzione propizia secondo la divisione spaziale 
di molte civiltà antiche, compresa quella etrusca. Il me-
desimo orientamento lo si ritrova nel tempio celtico di 
Stonehenge.
Nel 1991 è stato scoperto lì vicino un secondo scasso 
megalitico rettangolare nella roccia, dove si trovano i 
resti di due templi affiancati, divisi da tre scalinate, alla 
cui guardia erano poste le statue di quattro leoni di tufo 
scolpiti nell’atto di attaccare.
Dietro i grandi templi, in alcuni punti contigui, si trova la 
Via Cava di Poggio Prisca, che risale l’omonimo poggio 
con un percorso spiccatamente curvilineo, dividendosi 
in alcuni bracci secondari.
Di fronte a Poggio Prisca, a Poggio La Ripa, scende la 
Via Cava di S. Sebastiano, stretta e oscura, le cui pareti, 
che raggiungono un’altezza vertiginosa, hanno iniziato 
a spaccarsi soprattutto a causa delle radici degli alberi.
Una via sinistra e pericolosa, come un aspro e buio per-
corso infero, pervaso dalla fascinosa presenza della roc-
cia che avvolge l’ambiente.



45

Come la Via Cava di S. Sebastiano, altre ‘tagliate’ iniziano 
a crollare. Molte di esse sono già ridotte a un ammasso 
di terreno franato e mischiato.
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IL MISTERO CONTINUA

Intorno alle Vie Cave e al mistero della loro origine e fun-
zione non si sa nulla. Nessuna ricerca seria è stata avviata.
Su di esse grava il colposo ritardo della archeologia di 
Stato, impegnata a contendersi cattedre e prestigiosi 
musei, mentre i grandi parchi archeologici sono abban-
donati al saccheggio, al crollo e all’oblio.
Eppure, l’importanza delle Vie Cave etrusche dell’alta 
Maremma potrebbe rivelarsi fondamentale, riguardo al 
problema del Fanum Voltumnae, il Tempio del dio Vol-
tumna, principale sacrario etrusco dove annualmente si 
riunivano i dodici lucumòni delle dodici province confe-
derate dell’Etruria. Il percorso sotterraneo e ‘segreto’ 
potrebbe portare alla localizzazione del mitico e introva-
bile tempio del dio nazionale degli antichi Tirreni.
Se così fosse, se questi percorsi sacrali e interiori condu-
cevano verso il sacrario di Voltumna, o erano ‘orientati’ 
verso quel tempio, allora le Vie Cave potrebbero essere 
la chiave mancante per il ritrovamento del massimo luo-
go sacro di tutta l’Etruria antica.
Le antiche tradizioni tramandavano che il Tempio di Vol-
tumna era situato in questa area, nel territorio di Volsini 
(Bolsena) consacrato con ‘speciali’ ritualità e con opere 
monumentali secondo le regole di un primordiale rito di 
fondazione.
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